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Polemiche

Resistenza,
a Firenze
è bufera
sull’Istituto

La nuova edizione Adeplhi di un celebre testo uscito nel 1918: «Le considerazioni di un impolitico»

Quando Mann malediva la democrazia
nel nome di Schopenhauer e Nietzsche
Un pamphlet divenuto famoso, e sorretto da due motivazioni di fondo: l’avversione per il cosmopolitismo democratico e
l’ostilità per la scelta di campo di Heinrich Mann, fratello dello scrittore, che invece aveva optato per l’universalismo e la tolleranza.

Cari «liberal»,
Romeo
non era
un irregolare!
Va in libreria una curiosa
raccolta: «Gli irregolari»
(«Liberal sentieri», pp 199,
L. 15. 000). Assembla 16
saggetti, su altrettanti
«irregolari» della cultura
italiana, figure senza collare
di partito: Montale,
Chiaromonte, Germi,
Gadda, Brancati, Sciascia,
Ortese, Savinio, Comisso,
Fenoglio, Satta, Parise,
Brelich. Una buona idea,
perché riscoprire figure
«disorganiche» di tal tipo, è
altamente salutare.
Collaborano alla
«crestomazia» firme illustri
da Bettiza a La Capria. Dove
sta il «curioso»? Sta nell’aver
aperto e chiuso il volumetto
con due figure per nulla
«anomale», ancorché
«rilevanti»: Rosario Romeo e
Claudio Baglioni. Sul
secondo, recensito
caldamente da Giuliano
Zincone, tutto si potrà dire
tranne che sia un
vertiginoso «inattuale». È
giustappunto «uno
straordinario eroe dei
sentimenti comuni», come
proprio Zincone lo
definisce, adorato dagli
adolescenti, ed entrato da
tempo immemore
nell’anima di chi adora da
sempre i passerotti e il liscio
(e vota, pure Pds...). Quanto
a Rosario Romeo, recensito
da Giovanni Belardelli, beh
è un capostipite ufficiale del
liberalismo patrio, altro che
irregolare! Ebbe il merito,
tra l’altro, di impostare
seriamente la discussione
sul Risorgimento,
ancorandola ad un vero
confronto con Gramsci, in
pagine che nessuno ricorda.
Fa bene Belardelli a
riesumarla. Anche se
andrebbe aggiornata. Non
certo però, come fa
Belardelli, rivalutando
acriticamente il contributo
di Romeo, il quale ebbe
gioco facile nel contestare
l’idea di una mancata
rivoluzione agraria nel
mezzogiorno. Ma si tratta di
questo: l’accumulazione
capitalistica in Italia doveva
passare ineluttabilmente
per la compressione
massiccia delle campagne
meridionali, come Romeo
sosteneva? Era necessario
distruggere in germe ogni
decollo imprenditoriale del
sud, per drenare risorse al
nord in nome di un
«liberismo autoritario»,
certo progressivo, ma
squilibrato? Ci viene il
dubbio però che queste, per
i nostri «liberal», siano
domande davvero troppo
«irregolari».

Bruno Gravagnuolo

FIRENZE. L’Istituto storico della re-
sistenza toscano è nell’occhio di
unapolemicacheriguardalagestio-
ne di Elio Gabbuggiani, ex sindaco
di Firenze. L’accusa è di voler con-
durre una «bassa operazione di po-
tereperesautorare ildirettivoavan-
taggio del Pds e di Rifondazione co-
munista» ed a lanciarla sono lo sto-
rico Roberto Vivarelli e Carlo Pucci,
nipotediErnestoRossi,chehaaddi-
rittura presentato un esposto alla
procura della Repubblica fiorenti-
na. Al centro della polemica è l’an-
nunciata modifica dello statuto e il
rinnovo delle cariche direttive. Sec-
ca la replica di Gabbuggiani: «È una
questionedidemocrazia,nondipo-
tere. Lo statuto dovrà riconoscere il
diritto dell’assemblea dei soci ad
eleggere il direttivo. Un diritto ne-
gato fino ad ora da uno statuto che
lo stesso Istituto nazionale della Re-
sistenza,nonritienepiùvalido».

Non è una polemica di poco con-
to.L’IstitutostoricodellaResistenza
in Toscana è di grande importanza
per gli studiosi di storia contempo-
ranea. In esso sono custoditi gli ar-
chividiTristanoCodignolaediMe-
dici Tornaquinci, ma sopratutto, di
valorefondamentalesonogliarchi-
vi di Giustizia e Libertà e quelli di
Gaetano Salvemini, che sono un
punto di riferimento per quanti,
studiosi italianiestranieri,vogliano
condurre ricerche approfondite su
quella fase della storia italiana. Eb-
bene proprio l’archivio di Gaetano
Salvemini è ora conteso da Carlo
Pucci che ne chiede la restituzione.
AnchesuquestoGabbuggianièpre-
ciso: «Con una convenzione del
1981lecartediSalveminisonostate
”consegnate” all’Istituto storico,
che ne è diventato il legittimo cu-
stode e proprietario. Non sono,
quindi, restituibili. Solo in caso di
scioglimentodell’Istitutoèprevisto
che le carte di Salvemini vengano
consegnate all’Archivio di Stato.
Del resto la stessa Sovrintendenza,
rispondendoadunarichiesadiPuc-
ci, sièdichiaratacontrariaaqualsia-
sispostamento».

Ma l’Istituto non vive solo di ar-
chivi e documenti storici. In questi
ultimi due o tre anni, ricorda Gab-
buggiani, ha vissuto una intensa at-
tività istituzionale in occasione del
cinquantesimo della Resistenza e
della liberazione e del cinquantesi-
modellaRepubblicaedellaCostitu-
zione. Centinaia, forse migliaia di
iniziative in altrettanti comuni
grandi e piccoli della Toscana, lo
hanno portato a contatto con deci-
nedimigliaiadicittadini,alcunidei
quali sono stati stimolati ad asso-
ciarsi. È così che sono entrati oltre
un centinaio di nuovi soci che si so-
noaggiuntiaicircatrecentoesisten-
ti. Sono studiosi di storia contem-
poranea, ricercatori universitari,
studenti, professionisti, giornalisti
che, giustamente ora reclamano di
contare, al di là di uno statuto vec-
chiodiquarant’anni.

Renzo Cassigoli

In quella che era la koinè dell’in-
telligenzaeuropeailprimoconflit-
to mondiale non fu un evento del
tutto inatteso, anche se le risorse
della politica internazionale a vol-
te lasciano adito a epiloghi meno
violenti: gli antagonismi fra le na-
zioni europee, l’antico contenzio-
so fraGermaniaeFranciaper i loro
confini, la rivalità austrorussa per
ilpredominionell’Europaorienta-
le e perfino i problemi irrisolti del-
l’Italia, che aspirava ad una unifi-
cazione totale della penisola, era-
no focolai latenti che minacciava-
nodiaccendersidi fronteaunpre-
testocomel’assassiniodiSarajevo.

Le patrie in pericolo
L’ostilità fra gli stati porta,

dopo il 1914, alla rottura di
amichevoli relazioni interna-
zionali: si pensi alla polemica
fra D’Annunzio e Hofman-
nsthal - uniti al di qua e al di là
delle Alpi da tante affinità elet-
tive - provocata dalla loro mili-
tanza in campo avverso per le
rispettive patrie in pericolo.

Ma anche all’interno di ogni
singola nazione i partiti, quelli
favorevoli e quelli contrari a
uno scontro dagli esiti impre-
vedibili, dividono gli animi, su-
scitano rivalità e dissensi nella
compagine della medesima fa-
miglia, dilacerata dal pro e con-
tro una situazione di fatto che
trascende la volontà degli indi-
vidui, li costringe a schierarsi e
a giustificare le contraddizioni
delle loro scelte.

Rimane esemplare, in questa
prospettiva, il contrasto che
oppose i due fratelli Heinrich e
Thomas Mann: l’uno ostile alla
politica aggressiva della Germa-
nia in armi, l’altro travolto, più
che persuaso, dalla necessità
che di fronte a un fenomeno
così traumatico era alfine ne-
cessario decidere. Questa presa
di coscienza, all’interno di una
via obbligata, coinvolgeva il re-
cupero del proprio passato cul-
turale, alla ricerca delle ragioni
più profonde di un modo di es-
sere che nelle sue finalità am-
metteva sottili e spesso capziosi
distinguo, ma precludeva ogni
alternativa.

Prussia e Germania
Così Thomas mann scrive nel

1914 i Pensieri di guerra e l’anno
dopo Federico e la grande coalizio-
ne: se nei primi i dettami della
sua coscienza sono suggeriti da
una attualità ineludibile, nel se-
condo si esamina un episodio co-
sì lontano della storia prussiana,
per creare una premessa ideologi-
ca quello che veniva interpretato,
e non senza motivo, come un an-
tecedente che assicurava la conti-
nuità fra la vecchia e la nuova
Germania.

Dal canto suo Heinrich Mann
aveva espresso chiaramente il suo
orientamento politico nel saggio

su Zola, del 1915, e poi in scritti
occasionali, ma espliciti, che ri-
salgono al 1917, senza contare le
sue manifeste simpatie per i paci-
fisti francesi Henri Barbusse e Ro-
main Rolland.

Ma Thomas Mann non era solo
nelle sue convinzioni nazionali-
stiche, a parte l’adesione di lar-
ghe masse, le teorie di storici e di
sociologi, come Heinrich von
Treitschke, Werner Sombart o
Max Weber, anticipano le con-
clusioni che trarrà in seguito nel
suo libro più discusso, Considera-
zioni di un impolitico, il vasto sag-
gio-pamhlet, che vedrà la luce
soltanto nel 1918.

Forte controversia
LeConsiderazionidiunimpoliti-

co si muovono su due livelli conco-
mitanti: da un lato la polemica, in-
direttamaonnipresente,conleidee
delmainominatofratelloHeinrich,
dall’altro, con una insistenza visto-
sa, spesso anche ossessiva e ripetiti-
va, sulla legittimitàdellacausadella
Germania in armi, osservatada una
specola filogermanica e conserva-

trice a oltranza. Il contrasto con il
fratello resta sempre un fragile
schermo, l’occasioneprivataperva-
lorizzare autori e tendenze implici-
te, tutt’altro che lineari ed univo-
che, nel decorso del pensiero tede-
sco edella suasuperiorità rispetto ai
tenui schemi delle tradizioni dell’i-
deologia democratica «occidenta-
le» francese e anglosassone, tanto
perintenderci.

Nel conflitto che oppone la Ger-
mania all’Occidente liberal sociali-
sta da un lato, e la barbarie asiatica
dell’impero russo e dei suoi eredi
bolscevichi dall’altro, si delinea
dunqueintuttoil suofulgorequella
linea ininterrotta che per Thomas
Mann si riassumeva nella triplice e
famosa costellazione della sua gio-
vinezza: Schopenhauer, Wagner e
Nietzsche.

Nietzsche,poi,glidavalebasiteo-
riche delle sueelucubrazioni,quan-
do in un frammento degli anni Ot-
tantascriveva:«Culturacontrocivi-
lizzazione. I punti culminanti della
cultura e della civilizzazione sono
distanti fra di loro; non bisogna la-
sciarsi indurre in errore sull’antago-

nismo abissale che separa la cultura
dalla civilizzazione. I grandi mo-
menti della cultura sono stati sem-
pre, moralmente parlando, tempi
dicorruzione; a lorovolta le epoche
del voluto e coercitivo addomesti-
camentodegli uomini (civilizzazio-
ne) furono epoche di impazienza
perlenaturepiùspiritualieaudaci».

Senza entrare nel merito delle
teorie di Nietzsche e dei suoi epigo-
ni, nazismo e seconda guerra mon-
diale furono la conseguenza diretta
della stessa mentalità intransigente
ed«eroica».

Ma le Considerazioni di un impo-
litico restano un documento tut-
t’altro che trascurabile della pre-
senza, nella cultura tedesca, di un
versante che lo stesso autore ri-
fiutò a cominciare dal 1922 con il
discorso Della repubblica tedesca,
proprio per quella visione democrati-
co-progressista a cui rimase fedele
per tutta la vita. La tendenza di
Thomas Mann fu di escludere
questo suo lavoro dall’opera om-
nia - una repulsione condivisa
anche in Italia dalla sua adepta.
Lavinia Mazzucchetti -. Ma non è

con l’ostracismo di un figlio giu-
dicato spurio che si ricompone
l’esatta identità di una famiglia.
Quando nel 1967 Marianello Ma-
rianelli e Marlis Ingenmey propo-
sero per l’allora editore De Dona-
to queste pagine controverse, ac-
quisirono senz’altro un merito,
rinnovato ora dalla ripresa, per
l’editore Adelphi, di una edizione
aggiornata.

Fissità e tempi lunghi
Quello che resta immutato, per-

ché connesso conilmetodoseguito
da Thomas Mann nella stesura di
queste pagine, è la spirale di un di-
scorsochesiavvolgesusestesso;chi
ha letto la quadrilogia di Giuseppe e
i suoi fratelli è abituato, con
Mann, ai tempi lunghi; nel caso
delle Considerazioni di un impo-
litico, data la fissità della tesi che
l’autore svolge, le oltre cinquecen-
to pagine sono francamente ec-
cessive e seguono il destino del
classico serpente che si morde
sempre la coda.

Franco Fertoniani
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